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In questa personale, Adam
Cvijanovic (Cambridge,
Massachusetts, 1960; vive a New
York) ha riprodotto gli immensi
murales trompe-l’oeil realizzati a
partire dagli Anni Quaranta da
Perry Wilson; Natural History  è
dunque una mostra che strizza
l’occhio ai diorami attraverso i
quali pittori come Wilson, Lee
Jacques e Morril dimostravano la
loro grande maestria nel
riprodurre la realtà naturale di
luoghi a volte nemmeno mai

visitati. Da questo presupposto – la riproduzione “fedele” della realtà – parte la
riflessione di Cvijanovic, che ripropone sui grandi muri della galleria le immagini
dell’ala degli animali nordamericani del Museo di Storia Naturale, inserendo ogni
volta un particolare che “tradisce” la veridicità del dipinto.
Così nella prima sala si viene accolti dalla gigantesca Discovery of America che pare
“crollare” dai muri laddove due scenari vengono in contatto: da una parte gli uomini
a cavallo, novelli esploratori, dall’altra la maestosa natura delle pianure americane
non finita… il verde dei prati cola dalla tela, mentre di fronte al visitatore, su un
piano prospettico più vicino, campeggiano una scala e delle assi di legno e a terra la
scatola di una pizza da asporto che l’artista pare aver consumato mentre era
occupato a disegnare, o meglio, a riprodurre la realtà.
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Esiste dunque una realtà più reale di quella
che ci affanniamo a riprodurre? Cvijanovic,
lasciando la maggior parte delle sue opere
inconcluse, attira l’attenzione sull’artificio,
fedele alla sua ricerca sul ruolo dell’artista e
la sua capacità di trasformare il reale, la
storia e lo spazio immaginato dandone una
lettura alternativa.
Così come nell’altro grande murale, Wapiti,
dove il disegno sembra scivolare via dalla
cornice che è ancora in fase di costruzione,
di fronte ai barattoli delle vernici utilizzate. O
come in Santi’s ladder dove, di fronte a una

cima innevata, campeggia una scala da imbianchino, l’attrezzo che meglio
rappresenta Cvijanovic, senza il quale nessuna delle sue opere potrebbe essere
realizzata. L’uomo può quindi arrivare così in alto semplicemente salendo su una
scala? È soltanto una questione di prospettiva?
A volte Cvijanovic gioca ancora più pesante, facendo entrare nei diorami
perfettamente riprodotti animali che sembrano fuggiti dai cartoni animati, come in
White Tailed Deer, dove gli interpreti di Bambi, il più classico dei classici Disney, si
impossessano della scena. Li si riconosce con tale e tanta semplicità che viene da
chiedersi se non siano più reali questi degli animali fedelmente riprodotti che
campeggiano sui muri del Museo di Storia Naturale.

L’impressione durante la visita della
mostra da Postmasters è di essere
capitati durante un work–in–progress,
come se l’artista stesse ancora
lavorando ai suoi murale e, sceso dalla
scala e mollati i pennelli a terra, si
allontanasse dal dipinto per guardarlo
insieme allo spettatore. Forse è quel
che ci vuole, in fondo: allontanarsi dalla
riproduzione della realtà – e forse
anche dalla cosiddetta realtà – per
osservarla con un po’ di distanza.
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